
29 gennaio 2023  -  Escursione CAI Verbano – Intra   “I 7 campanili” 

Omaggio a Rovegro 

 
Si fa in fretta a dire “7 campanili” ma ad ogni “campanile” del nostro itinerario 

corrisponde una “chiesa parrocchiale” e in ogni chiesa ci dovrebbe essere un 

“parroco”. Sappiamo che oggi per ogni parrocchia è difficile averne uno “tutto 

suo”; e un tempo? 

Una risposta la troviamo riscoprendo, per sommi capi, l’emblematica vicenda 

occorsa a Rovegro quasi tre secoli fa! 

 

Cenni storici dalla pubblicazione “Rovegro sentinella della Valgrande” 

Il toponimo Rovegro compare per la prima volta in un documento dell’anno 999 

nella forma “Roegro” per indicare “un fondo coltivato a bosco e a vigna”. Più 

tardi, nel 1341, nella forma “Ronegro” risulta il paese d’origine del prevosto 

“Guidoli” della chiesa di San Vittore di Intra. Negli statuti di Gian Galeazzo 

Visconti del 1393 Rovegro fa parte della Degagna di Suna (una della quattro 

ripartizioni civili e religiose in cui era stata suddivisa la Vallintrasca) insieme a 

Cavandone, Bieno, Santino, Cossogno, Ungiasca. 



Nel 1518 Rovegro costi- 

tuisce una Comunità 

“abbastanza autonoma” cui 

un certo “Vincenzo Bottino 

paga 4 pani e 6 boccali di 

vino portati in piazza il 26 

dicembre” nel corso di una 

pubblica sottoscrizione. 

Risale a quell’epoca una 

vecchia casa del paese (detta “del castellano”) con la seguente                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     

iscrizione: “1553 FECE FARE CA E CASA JOVAO DE FANTOLE APRILE-MARZO”. 

Il paese e le strade 

“Le generazioni passate costruirono le case del paese ad anfiteatro, nella conca 

(boss da Ruegher) riparata dai venti ed esposta al sole di mezzodì; ai lati, fin 

dove era possibile, e di sopra verso le rocce incombenti, fecero la maggior parte 

delle stalle per il numeroso bestiame. Il terreno più pianeggiante a sud della 

strada, fertile e di più facile accesso, venne lasciato libero per le colture”.

Vediamo bene la situazione nella Mappa Rabbini del 1866 e la relativa scheda 



contenuta nel Dizionario … del Casalis (1847) ci informa che “ROVEGRO 

(Ruvegrum) è un Comune del Mandamento e Provincia di Pallanza ed è 

compreso nella Signoria di Suna, circondato da monti e da colli, assai fertili per il 

mantenimento del grosso e minuto bestiame. Il novero delle pecore e delle capre 

già superava il migliaio ma ora se ne mantengono soltanto duecento circa. 

Due sono le più considerevoli strade comunali; una pel tratto di mezzo miglio 

scorge a Santino; l’altra, di pari lunghezza, mette a Cossogno; trovansi in cattivo 

stato.  

Sul confine del territorio di Cossogno* tragittasi il torrente San Bernardino col 

mezzo di un ponte in pietra; le sue acque abbondano di trote di squisita bontà. 

Il territorio produce poca segale, poco vino e molte castagne, principale 

ricchezza del paese, e se ne fa un notevole smercio nella città di Milano. 

Gli abitanti sono robustissimi e solerti, 600 circa”. 

Torniamo a “Rovegro sentinella …” che a proposito del ponte per Cossogno 

precisa: “Nel maggio 1869 sorse un Consorzio tra i Comuni di Rovegro, 

Cossogno, Unchio, Trobaso, Cavandone, Pallanza ed Intra per la costruzione del 

tronco di strada consortile tra Cossogno e Rovegro; il ponte per il valico del S. 

Bernardino fu peritato in lire 26.500. Aveva metri 30 di corda, con arco romano 

in pietra, sopra un orrido detto “paradiso dei cani”. Fu effettivamente costruito 

ma per contrasti la strada rimase e rimane pedonale”. 

Si trattò in effetti di una ricostruzione visto che il Casalis accenna a un ponte in 

pietra già presente nel 1847; una nota di “Rovegro sentinella …” lascia poi 

intuire che anche nei secoli precedenti quel passaggio obbligato fu più e più 

volte rifatto … in legno: “Gli uomini della Comunità di Rovegro sono obbligati a 

dare agli uomini di Cossogno ed Ungiasca due piante per fare due travi da 

costruire il ponte tra Rovegro e Cossogno, dove si dice alla Cappella*”. Precisa 

inoltre che l’obbligo comprendeva anche successivi rifacimenti in caso di 

alluvione. 

 

*Località evidenziata nella mappa in pagina precedente; lo splendido orrido 

sottostante è documentato nelle foto  scattate dal ponte. 
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La chiesa 

Il ritrovamento nell’archivio parrocchiale di “un quinternetto” dove si 

registravano le “notte della lemosina che fanno li huomini di Rovegro tra di loro, 

portata in piazza ali 26 di dicembre” ha consentito di ricostruire la storia della 

prima chiesa del paese. 

Questa “lemosina” era legata a lasciti che imponevano agli eredi, per la salvezza 

dell’anima del parente defunto, di offrire annualmente determinati quantitativi 

di beni alimentari (pane, vino, olio di noci, castagne, …) da distribuire ai poveri. 

La nota del 1602, redatta “da me prete Giovanni Giacomo Piccuro, canonico 

della Chiesa collegiata di San Vittore del Borgo di Intra et prebendato nella 

Chiesa di Santa Maria di Bieno et Santino et San Gaudenzio di Rovegro … “ 

spiega bene come stanno le cose: le Comunità di Rovegro, Bieno e Santino 

dipendono, “per lo spirituale”, da questo Canonico di San Vittore. In altra nota, 

sempre del 1602, gli abitanti di Rovegro si rivolgono al vescovo affinché  … si 

degni di dispensare che per duoi o più anni possa la suddetta lemosina essere 

applicata in ornare la sua Chiesa”, che siano cioè autorizzati a trattenere il 

ricavato da queste elemosine per lavori di ristrutturazione della loro chiesa.  

E attraverso queste note è stato possibile far risalire la presenza di una chiesa 

fin dal  1512. 

Nel 1661 a Rovegro viene istituita una “cappellania” in modo da poter disporre 

di un cappellano (Giulio Pogiano di Suna) che, in cambio di 270 lire imperiali 

annuali, raccolte con sacrifici inenarrabili, e di due carichi di legna dati da ogni 

“fuoco” (famiglia) che all’epoca erano 35, assolverà a questi compiti:  

1) celebrare una messa alla settimana in suffragio dell’anima del “legato di 

Bariatti Vincenzo”; 2) celebrare la messa negli altri giorni della settimana 

lasciandone però due liberi; 3) insegnare la dottrina cristiana nei giorni di festa; 

4) ubbidire secondo giustizia al Canonico curato di Rovegro (ma che viveva a  

San Vittore di Intra ed era il vero “padrone”).  

Ora la situazione è decisamente migliore, anche perché dal 1654 Rovegro 

dispone di una chiesa che “… è sì piccola ma di nuova costruzione, lunga 24 

braccia e larga 10 braccia e mezzo”. Unico grosso difetto la mancanza del fonte 

battesimale in quanto “… i bambini che nascevano venivano battezzati a 

Cossogno perché così si era convenuto tra il canonico curato di Rovegro, 

residente a Intra, e il parroco di Cossogno. E bisognava rivolgersi a Cossogno 



anche per la somministrazione dell’ultimo sacramento agli infermi nonostante 

Rovegro disponesse di un cimitero fin dal 1500”.   

Per arrivare alla parrocchia autonoma Rovegro dovrà attendere quasi un secolo 

e, con altri sacrifici inenarrabili, dotare la propria chiesa di importanti risorse 

certe e poter contare su introiti futuri altrettanto sicuri per far fronte agli 

impegni derivanti dallo “smembramento di Rovegro da San Vittore alle 

condizioni fissate una prima volta dal Capitolo di Intra in data 7 gennaio 1734 e 

definitivamente … l’11 febbraio 1754.  Il Canonico curato competente dichiara di 

andare incontro ai desideri della popolazione di Rovegro per … la maggior gloria 

di Dio e per il bene delle anime ma, viste le imposizioni, vien da pensare che …” 

la preoccupazione principale fosse quella di garantire a sé e ai suoi successori 

una rendita che compensasse la concessione dell’autonomia. Tra le altre 

clausole, questa sembra la più vessatoria: “Pagare al canonico curato e ai suoi 

successori, per 15 anni, la somma di cento lire imperiali, in luogo delle offerte in 

segale e in miglio che riceveva da Rovegro. Inoltre, passati i 15 anni, dare per 

una sola volta duemilacinquecento lire, salvo il diritto del canonico di chiederle 

prima”. Ma tutto questo, dal punto di vista del canonico, dipendeva da un 

potere che costituiva la “norma”, certificata dalla testimonianza che segue.    

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nella cappella del Fonte battesimale di San Vittore di Intra c’è  un dipinto con 

raffigurata questa scena. È la copia su tela di un antico affresco presente nella 

chiesa romanica poi demolita.  

I canonici di San Vittore lo fecero riprodurre per documentare i diritti di cui 

godevano su tutti i paesi della Valle Intrasca/Val Grande; tra i nomi che 

compaiono nei cartigli delle donne che portano i loro neonati al fonte 

battesimale di San Vittore troviamo S. MARTINUS PROPE VIGNONUM, S. 

MAURITIUS DE COSTA, S. PETRUS DE OGGEBIO, S. STEFANUS DE PALANTIA, S. 

MARIA DE SUNA, S. MARIA DE CAVADONO, S. MARIA DE BIENO, S. BRIXIUS DE 

CUSOGNO, S. IACOBO DE INTRAGNA. 

E la scritta centrale recita: TUTTI NOI SIAMO SOTTOMESSI A QUESTA CHIESA DI 

CRISTO. A CHI SA INTENDERE, POCHE PAROLE BASTANO.   Chiaro! 

 

Torniamo a Rovegro. 

“Una volta raggiunto l’accordo col canonico curato di San Vittore restava un 

altro “passo” altrettanto difficile: trovare la rendita sufficiente per il parroco che 

sarebbe venuto”.  

Ma in soli 10 giorni, il 21 febbraio 1754, “Comune e popolazione si impegnano, 

con atto notarile, per sempre ed in perpetuo, a dare al loro futuro curato quanto 

è sufficiente perché possa, con comodità e con decenza, vivere anno per anno, 

senza lite, discussione e controversia alcuna”. 

L’elenco degli obblighi dà un’idea sia del “costo” della tanto sospirata 

autonomia, sia delle modalità di pagamento: 

 Versare ogni anno lire imperiali 295 

 Dare al curato tutta le legna che gli è necessaria, ben stagionata  

 Ogni famiglia dovrà fornire due secchie di vino buono, il primo che, 

purgato, si cava dalla tina 

 Ogni famiglia dovrà consegnare una emina (15 litri) di castagne secche 

scelte 

(Per il vino e per le castagne, le famiglie che non ne dispongono possono pagare 

in soldi; non così per la legna) 

Ma non è ancora tutto; Comune e popolazione si impegnano a provvedere al 

parroco di una casa capace, decente e comoda, con annesso giardino, e sempre 

ed in perpetuo a mantenerla in buono stato. 



Provvederanno poi ad un chierico o altra persona idonea e decentemente vestita 

che serva alla Messa, che suoni le campane, scopi la chiesa e faccia tutto quello 

che il culto di Dio richiede. 

Più di così non si potevano impegnare! 

 

Primo parroco di Rovegro, per dieci anni, fu don Giovanni Antonio Decio, da 

Nocco (frazione di Gignese). 

 

 
  

 

 

 A cura del socio C.A.I. Guido Canetta; ha collaborato Rachele Bottini. 

 

P.s.: ai 40 partecipanti all’escursione odierna, all’interno della chiesa ho 

presentato brevemente un quadro di cui parla la pubblicazione “Vallintrasche 

2022”, appena uscita. Nell’opuscolo distribuito la nota non compare. 



Quadro di Santa Barbara nella parrocchiale di Rovegro 

Sintesi dall’articolo di Fanny Autelli. 

Il dipinto, nonostante il cattivo stato di conservazione, attrae e incuriosisce per 

la brutalità un po’ naif del racconto. 

 
Sono gli ultimi istanti di vita di una Santa decollata e il carnefice, con ancora in 

mano l’arma del delitto, è stramazzato al suolo colpito dalla giustizia divina. 



Di chi si tratta? 

La torre che campeggia sulla destra ci porta sulla buona strada: è Santa Barbara 

santa che nel 1970 la Chiesa ha rimosso dal calendario generale. 

Originaria di un paese orientale e vissuta in una località laziale tra il III e il IV 

secolo Barbara fu, secondo la tradizione, l’avvenente figlia del pagano Dioscuro 

che per proteggerla dagli sguardi degli uomini indegni di lei la fece rinchiudere 

in una torre dotata di stanze lussuose e di sole due finestre … in attesa dell’età 

per il matrimonio con un pretendente ben accetto al padre. 

Barbara però si convertì al Cristianesimo e si rifiutò di accasarsi con un pagano. 

A questo punto Dioscuro si trasformò in uno spietato aguzzino e dopo 

inenarrabili torture la decapitò lui stesso. Ma dato il fatale colpo di spada venne 

immediatamente fulminato da tre saette (visibili sotto il nuvolone). 

La probabile datazione della tela (tra il 1761 e il 1764) è possibile in quanto non 

compare nell’inventario stilato nel 1761 in occasione della visita a Rovegro del 

vescovo Balbis Bertone ma, tre anni più tardi, è invece citata nell’elenco 

conservato nell’archivio della Parrocchiale.   

 

  


